
10 Handicap & Scuola, n. 135, settembre-ottobre 2007

* La prima parte è stata pubblicata nel numero precedente di
“Handicap & Scuola”, 134, pp. 14-17.

(1) G. ISRAEL, La macchina vivente. Contro la visione mecca-
nicistica dell’uomo, Bollati Boringhieri, Torino 2004.

(2) D. SPARTI, L’importanza di essere umani. Etica del rico-
noscimento, Feltrinelli, Milano 2003.

(3) P. ROSSI, Ritorno a una modernità senza dogmi, Supple-
mento il Sole-24 Ore, 29, VII,2001, pag. 35.

(4) P. FEYERABEND, Ambiguità ed armonia, Laterza, Bari
1996, pag. 67.

(5) S. TOULMIN, Return to Reason, Harvard University Press,
Cambridge Mass. 2001, pag. 16.

(6) L.S. VYGOTSKIJ, Théorie des émotions. Etude historico-
psychologique, L’Harmattan, Paris 1998.  Chi scrive ha in prepa-
razione uno studio sulle dimensioni pedagogiche dello scienziato
filosofo. 

IL PATTO EDUCATIVO SCUOLA FAMIGLIA (parte seconda) *
AUGUSTA MOLETTO

1

Scienze dell’uomo, epistemologia e sapere
dei genitori

La crisi del positivismo comporta una nuova con-
cezione nello studio dell’uomo. Non viene più consi-
derato in modo meccanicistico (1), non si valuta più
la misurabilità di quello che di più alto possiede: la
sua personalità, la sua intelligenza. 

Ogni individuo viene assunto nella sua unicità. Lo
sguardo impersonale, oggettivo del positivismo si
rivela causa di reificazione e riduzionismo, molte
delle tragedie del secolo che ci ha preceduto, non
ultime l’Olocausto o l’atomica su Hiroshima e
Nagasaki, sono state provocate dallo “sguardo da
nessun luogo”: la ricerca di una prospettiva imper-
sonale e oggettiva sull’uomo. 

In ambito educativo la persona non può esser stu-
diata in modo entomologico, con la lente di ingran-
dimento, classificata e misurata. Il motto “I care” di
Don Milani, mi sta a cuore, ho cura,  si può esten-
dere a tutta la pedagogia. Occorre essere dalla
parte dell’uomo per farlo crescere.

La moderna epistemologia sottolinea, tramite
Wittgenstein (2), l’esigenza di una scienza che parta
dal riconoscimento della comune umanità, da una
conoscenza quotidiana, non astratta, condotta con
l’aiuto di coloro che in modo empirico sono stati
chiamati esperti grezzi. Esperto grezzo è chi aderi-
sce alle pieghe del reale, lo conosce in tutti i suoi
recessi, partecipa in modo diretto alla quotidianità
modificandola. 

Sapere concreto, sapere teorico

Lo storico della scienza Paolo Rossi, analizzando
il pensiero dei moderni epistemologi, osserva:
“Ossessionata da un’immagine della razionalità

modellata sulla geometria e sulla matematica, la cul-
tura moderna con Cartesio, Galilei e Hobbes, ha
cancellato quel tipo di cultura che faceva coesistere
discipline umanistiche e scienze esatte, ragionevo-
lezza e ragione, adattabilità e rigore” (3).

Gli epistemologi Feyerabend e Toulmin propongo-
no due metafore complementari. La prima si riferi-
sce al sapere in agricoltura: i campi sono conosciu-
ti meglio dall’agronomo che ha nozioni generali o dal
contadino che per generazioni li coltiva? La conclu-
sione è che entrambi hanno una conoscenza utile,
diversa ma complementare: devono cooperare (4). 

Toulmin si riferisce al fiume. Lo conosce meglio il
pescatore che lo frequenta da cinquant’anni o l’idro-
logo che ha studiato teoricamente i corsi d’acqua?
Come l’agronomo e il contadino essi devono scam-
biarsi informazioni e competenze e collaborare l’uno
nell’interesse dell’altro (5). 

Molti sostengono che il sapere della famiglia è
viziato dal coinvolgimento e dalle preoccupazioni
genitoriali; essi non sono in grado di giudicare e gui-
dare le scelte formative: sentimenti e emozioni
ottundono la razionalità. Ricerche partite da
Vygotskij (6), culminate nel recentissimo saggio
della filosofa Martha Nussbaum: L’intelligenza delle
emozioni, edito dal Mulino, sostengono la profonda
razionalità delle emozioni. Si impone la necessità di
collegare alle scelte educative e all’azione pedago-
gica sentimenti come l’amore o la condivisione. La
conoscenza dell’uomo deve esser strumentale alla
crescita in cui dimensione razionale e dimensione
affettiva si ricompongono.

E’ necessario che il sapere dei genitori si colleghi
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a quello dei docenti in un’alleanza in grado di ren-
dere più agevole il compito di entrambe le cate-
gorie.

Vi sono alcuni ostacoli che possono esser age-
volmente superati. Nella formazione dei docenti
viene radicata l’idea che dai manuali si apprende ad
agire nella realtà. Il sapere proviene dagli esperti
che spesso hanno una preparazione teorica, oppu-
re conoscono situazioni specifiche. Raramente si
sottolinea la necessità di lavorare in modo speri-
mentale: ogni scelta educativa è una ricerca di cui
analizzare i risultati per verificare la bontà degli
assunti.  

Le scelte didattiche sono condivisibili da studenti e
genitori, evidenziando l’importanza della soggettività
delle persone. Un momento significativo della pro-
fessionalità dei docenti consiste nell’apprendere
dall’esperienza educativa della famiglia, di ogni
famiglia, non solo quelle in grado di tradurre in modo
formalizzato il loro intervento sui figli.

Genitori come formatori

Un itinerario progettuale è chiedere ai genitori di
formalizzare le loro scelte educative, di scrivere nar-
rando l’itinerario di crescita compiuto assieme al
figlio. Questa operazione  comunica ai docenti la
consapevolezza di avere partner educativi affidabili
con i quali è possibile stipulare una alleanza. 

Vi sono famiglie che hanno compiuto un itinerario
del quale non potranno mai dimenticare le tappe.
Sono i genitori degli allievi in situazione di handicap
che hanno dovuto esser più genitori degli altri, le
loro scelte non sono qualitativamente diverse, tutta-
via ne sono maggiormente consapevoli.

Le narrazioni degli itinerari educativi che compio-
no con i loro figli diventano momento di formazione
per i docenti. Essi non fanno affermazioni generali,
raccontano solo l’evoluzione e la crescita di un figlio.
Un progetto di vita impostato e in via di realizzazio-
ne. Una serie di problemi e di ostacoli superati e
risolti. Un viaggio di lunga durata. 

Esprimono i valori che la genitorialità ha dovuto
applicare concretamente. Ogni volta che un genito-
re espone la propria storia di fronte a una platea di
docenti si diffonde tra gli astanti una grande atten-
zione, unita a forte partecipazione emotiva. Non è
un momento di informazione, ma di formazione.
Molti ammettono di sentirsi diversi dopo aver ascol-
tato la narrazione dei percorsi educativi dei genitori
con figli in situazione di handicap. Il risultato è la
consapevolezza che con questi genitori, come con
tutti i genitori, è possibile fare un tratto di strada
insieme, nell’interesse dei figli alunni.

Genitorialità e scienze dell’uomo

Il riconoscimento delle competenze educative dei
genitori è importante per le scienze umane in cui è
fondamentale la valorizzazione delle capacità rela-
zionali dirette. Studi generici ed astratti rischiano di
ingessare le persone, di classificarle con diagnosi

che spesso si rivelano autoavverantesi. Creare
unità di misura per l’uomo ha portato all’aberrazione
del Quoziente di Intelligenza che in Italia fortunata-
mente non ha avuto larga diffusione, ma compara-
zioni prive di senso conducono a diagnosi di età
mentale che tolgono speranza a chi desidera impe-
gnarsi nella direzione di una sempre maggior pro-
mozione umana.

La ricerca si è accorta che dietro risorse definite
aspecifiche, esistono chiarezze e competenze che
devono ottenere validazione da parte di tutta la
comunità scientifica ed esser accettate con lo stes-
so rispetto che si ha per quelle dei ‘tecnici’. I genito-
ri sono esperti a pieno titolo per i loro figli, nelle scel-
te che li riguardano. Negli anni settanta, la medicina
del lavoro ha riconosciuto il concetto di gruppo
omogeneo, in grado di esprimere giudizi scientifica-
mente fondati sull’ambiente di fabbrica: la validazio-
ne consensuale. Ciò si collega al concetto di gruppo
famiglia che contribuisce alla crescita di una perso-
na ed è in grado di esprimere giudizi consapevoli. 

Genitori ed esperti

Gli esperti devono accettare di imparare dalle
famiglie, perché cessi la colpevolizzazione nei loro
confronti e venga attribuita maggiore dignità all’edu-
cazione dei figli.

Una studiosa americana mette a fuoco le proble-
matiche riguardanti l’approccio degli esperti con le
famiglie: “Tradizionalmente il prevalente approccio
alle famiglie, in particolare quelle con figli disabili è
derivato dagli ambiti della medicina, della psicologia
e dell’assistenza. Collegandosi ai metodi delle
scienze sociali gli esperti hanno esaminato la fami-
glia allo stesso modo col quale un medico esamina
un ammalato. Il risultato è che la maggior parte degli
esperti sostengono che le famiglie sono impegnate
in  una continua lotta per affrontare i devastanti pro-
blemi che riguardano ad esempio la presenza di una
persona handicappata. Perciò i genitori e gli altri
membri del nucleo familiare vengono considerati
dalla maggior parte degli esperti in base alla loro
debolezza e mancanza più che per la loro forza e le
loro risorse” (7).

Fortunatamente questo paradigma sta cambian-
do: “Sono messi in discussione i modelli ‘deficitari’
che accompagnavano la pratica degli esperti, sosti-
tuiti da teorie che sostengono la competenza delle
famiglie… Chi desidera capire l’esperienza dei geni-
tori sempre di più si rivolge ai genitori stessi per otte-
nere la loro interpretazione della situazione che
stanno vivendo. Invece di assumere una visione dal-
l’esterno questi ricercatori dipendono dai genitori
per definire il significato delle loro scelte e del
mondo che li circonda” (8). 
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Genitori come esperti

Nel mondo scientifico vi è la presa di coscienza
delle capacità e delle potenzialità dei bimbi, in parti-
colare quelli da zero a tre anni. Non solo si sottoli-
neano le risorse della struttura neuronale degli
infanti che vede una ramificazione dei dendriti delle
cellule nervose molto più folta rispetto a quella degli
adulti; hanno funzioni afferenti, di apprendimento
dei messaggi, diverse da quelle degli assoni che
sono efferenti, veicolano messaggi; questo sottoli-
nea l’asserzione montessoriana riguardante la
“mente assorbente” del bambino. 

La vecchia concezione di William James (9)
secondo la quale l’infante era un confuso ronzare
diventa invece la visione dello “scienziato nella
culla” con competenze elaborative che non possie-
derà più nel restante corso della sua esistenza (10).
Queste abilità, che si basano su di una eccezionale
realtà biologica, sono anche il risultato dell’educa-
zione e delle cure materne. Bruner ha analizzato
come ogni madre attribuisca intenzionalità comuni-
cativa alla lallazione del figlio, facendolo evolvere da
una comunicazione non verbale, basata sui segni e

le espressioni facciali, a quella verbale. La concer-
tazione madre-figlio porta quest’ultimo alla conqui-
sta dell’astrazione: quando un bimbo non guarda più
il dito, ma l’oggetto indicato si è impadronito della
prima astrazione, la strada verso la conquista della
razionalità e dell’intelligenza.

Queste indicazioni smantellano le vecchie conce-
zioni che strumentalizzavano una presunta arretra-
tezza cognitiva degli infanti. Costituiscono invece un
giusto riconoscimento per le competenze educative
dei genitori con i quali i docenti e tutti gli esperti che
si occupano dell’uomo devono fare un patto educa-
tivo. 

Imparare dai genitori

Ascoltare i genitori per:
• Imparare da loro la specificità dei figli. I genitori

hanno il segreto della loro crescita, hanno condiviso
il loro percorso educativo. Hanno fatto progetti per e
con loro. Hanno vissuto nello stesso ambiente fami-
liare e locale. Conoscono le tradizioni e l’ambiente
sociale nel quale ogni bambino vive. 

• Imparare da loro lo specifico dell’educazione
genitoriale. Esser genitori significa esser educatori
di un tipo speciale, diverso da tutte le altre educa-
zioni, possedere un sapere generalizzabile che deri-
va dall’esercizio di questa funzione.

• Imparare da loro l’empatia che deriva dal dare
identità ai figli, essere dalla loro parte, assumere
consapevolmente la responsabilità della loro cre-
scita.

Da secoli questa pedagogia è stata accettata uni-
versalmente, mai messa in discussione. La società
l’ha sempre riconosciuta anche se non l’ha codifica-
ta. I percorsi educativi dei genitori devono esser rac-
colti e diventare strumento di formazione per tutti
coloro che si occupano dell’uomo.

(9)  «La nuova ricerca sull’infanzia ebbe inizio quando alla luce
della rivoluzione cognitiva, gli studiosi dello sviluppo decisero di
affrontare in modo nuovo lo studio della vita mentale nell’infanzia,
lasciando da parte le affermazioni di Sant’Agostino a proposito
dell’“imitazione”, onnipresente nel bambino piccolo, di Locke
sulla tabula rasa e di William James sulla “rigogliosa e ronzante
confusione” che si dileguarono come neve al sole». J. BRUNER,
La cultura dell’educazione, Feltrinelli, Milano 1987, pag. 189

(10) «A confronto con quello che un bambino acquisisce nei
primi due anni di vita le rimanenti acquisizioni sono insignifican-
ti… è maggiore la distanza che separa un bambino che parla da
un neonato che non quella che separa uno scolaro da Newton»,
in: L.S. VYGOTSKIJ, Fondamenti di difettologia, Bulzoni, Roma
1987, pag. 247.

NOI PER… LORO - LA PEDAGOGIA DEI GENITORI
GUIDO GIAMPIETRO
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Dal fondo della sala conferenze dell’accogliente
sede dell’Associazione Italiana Persone Down -
Sezione di Brindisi, su invito del relatore di turno, si
alzano, con movimento sincrono, tre persone che,
districandosi tra le poltroncine che nulla hanno più
dell’originario ordine, si dirigono verso il punto depu-
tato alle “narrazioni”. I tre, Maddalena, il papà di
Maddalena ed Assuntina, hanno lo stesso passo un
po’ incerto e, fors’anche, la stessa emozione. Se
non altro perché la loro è la prima delle testimonian-
ze che il programma del Corso di formazione per
volontari, genitori, operatori sociali e sanitari preve-
de alla fine di questa tre giorni di studi sulla
Pedagogia dei Genitori.

I relatori del Corso, il dott. Enrico Barone, il prof.
Riziero Zucchi, la prof.ssa Augusta Moletto, e la
dott.ssa Edi Cecchini hanno concluso il loro compi-
to di docenti. Ora è il momento dei corsisti di salire

in cattedra per esporre le proprie esperienze matu-
rate in seguito al quotidiano contatto coi ragazzi in
situazione di handicap. E’, soprattutto, il momento
dei genitori con figli diversabili. Gli stessi genitori
che, dopo aver acquisito in questi giorni i principi
pedagogici e fatti propri gli strumenti metodologici
della Pedagogia dei Genitori, incominciano a pren-
dere coscienza della loro dignità e del “peso” della
loro esperienza, oltre che della qualifica di  “forma-
tori degli esperti” che loro compete. Non che prima
non avvertissero la particolarità ed anche la nobiltà
del loro status ma ora, dopo quello che hanno ascol-
tato, le sensazioni sono divenute certezze suffraga-
te dall’ufficialità e validazione della dottrina. 

E mentre i tre avanzano risuona ancora nelle
menti dei presenti il grido dei Parents with Attitude
(Genitori competenti), un’Associazione inglese di
genitori con figli diversamente abili, cui hanno dato il



significativo nome Let Our Children Be (Lasciate
vivere i nostri bimbi):

Impariamo che il viaggio inizia nelle nostre vite, nelle
nostre case.
Impariamo a mettere in discussione le credenze con le
quali siamo nati.
Impariamo ad essere gli alleati dei nostri figli.
Siamo dalla parte dei diritti umani.
Non accettiamo modelli medici ed assistenziali sulla disa-
bilità che presentano i nostri figli come imperfetti.
Vi sono modelli per i quali i genitori dovrebbero accettare
i loro figli disabili.
Vorrebbe dire vedere i nostri figli nello stesso modo nega-
tivo col quale la società ora li considera.
Minerebbe alle radici il rapporto coi nostri figli.
Minerebbe alle radici i rapporti all’interno della nostra
famiglia.
I nostri figli sono gli unici ad indicarci la strada.
Ci danno l’opportunità di imparare e capire.
Ci danno fiducia e consapevolezza.
Ci danno speranza e coraggio.
Ci mostrano come fare.
I nostri figli ci insegnano come essere loro alleati.

I tre procedono e, in quel momento, si ha l’im-
pressione che, da una parete all’altra della sala, rim-
balzi l’avvertimento accorato lanciato nei giorni pre-
cedenti dai docenti: “i genitori, portatori di specifica
pedagogia, possono entrare a scuola come forma-
tori. L’intento è di non limitarsi ad un’esposizione
«distante», come spesso è quella di un esperto, ma
di incidere sulla coscienza dei ragazzi, provocando-
li con un messaggio ricco di valori, con la consape-
volezza che solo i protagonisti, genitori e persone
disabili, possono dare un’immagine attendibile della
diversabilità”.

Il discreto fruscio dei tre che continuano ad avan-
zare si accompagna all’eco dell’affermazione, più
volte ripetuta in questi giorni, che “la ricerca scienti-
fica ha preso atto che dietro le risorse umane defini-
te aspecifiche, grezze, esistono chiarezze e compe-
tenze che devono ottenere validazione da parte di
tutta la comunità scientifica ed essere accettate con
lo stesso rispetto che si ha per quelle dei tecnici. I
genitori sono esperti a pieno titolo per i loro figli e
per le scelte che li riguardano”.

Ecco, ora i tre sono giunti nel punto prestabilito. Il
papà di Maddalena apre un foglietto su cui ha but-
tato giù qualche pensiero o, più verosimilmente, ha
tracciato un pentagramma sul quale lievemente
danzano le note ispirategli dal cuore. Si schiarisce la
voce per farsi animo. Lui, tanto coraggioso di fronte
alla vita, mostra ora titubanza di fronte ad un sem-
plice uditorio. Inizia a leggere. Tre, quattro parole.
S’inceppa. Riprende a singhiozzi, come un motore
che, d’inverno, si cerca d’avviare senza aver tirato
dapprima lo starter. Oramai la voce gli si strozza in

gola. Si blocca definitivamente. Qualche secondo di
silenzio, poi l’applauso dei presenti che non è d’in-
coraggiamento. E’ di partecipazione alla commozio-
ne di quel papà. E’ di condivisione dei suoi senti-
menti. Assuntina, l’assistente sociale, supera l’im-
passe prendendo in mano il foglietto, così, a due
voci, viene data lettura di quel cri de coeur, di quel
grido d’amore che un papà ha rivolto alla figlia.

I presenti, intanto, continuano a sovrapporre emo-
zioni a sfilacci di dottrina enunciata nella tre giorni
del Corso: “Le narrazioni dei genitori non sono 
testimonianze, sono analisi in cui non è racchiuso
solo un sapere oggettivo, ma vi sono decisioni ed un
progetto. Sono indicazioni per l’azione che un giudi-
ce, un operatore sanitario, un docente deve accet-
tare, perché l’esperto di quel ragazzo è il genitore, è
lui che ne ha la responsabilità oggettiva per il futuro,
è lui che ha elaborato un progetto di crescita. Le
decisioni degli operatori vanno prese paritariamen-
te, coi genitori, titolari di un sapere educativo e for-
mativo”.

Ora è la volta di Liana, una ragazza diversabile di
quindici anni. Legge un foglietto scritto dalla sua
amica del cuore, Rossana. La sua voce è un soffio,
il battito d’ali d’una farfalla che subito si disperde
nell’ampia sala. I presenti, come attirati dal pifferaio
di Hamelin, s’avvicinano a Liana, le sono quasi
addosso per afferrare quel sussurro. Stregati dalla
vocina, in un silenzio surreale, vengono trasportati
in un mondo che non sembra più questo e coinvolti
emotivamente nella toccante testimonianza  di affet-
to e di gioiosa complicità che lega le due amiche.

Nemmeno il tempo di riprendersi da questo
momento magico e Danila legge, a nome delle com-
pagne del Liceo Psicopedagogico e Linguistico “E.
Palumbo”, commoventi parole rivolte ai ragazzi
Down dell’Associazione. “Siamo noi, dice Danila, a
doverli ringraziare per quello che ci hanno dato. E’
stata l’esperienza più bella maturata nella scuola. E’
qualcosa che ci ha fatto crescere dentro e che por-
teremo per sempre nei nostri cuori”.

Il “raccontarsi” rimbalza ancora nella sala, si sfac-
cetta in cristalli purissimi dalle tante facce perché
tante e diverse sono le forme di testimonianza, fin-
ché i discorsi ufficiali, quello del dott. Zonno,
Dirigente dei Servizi Sociali del Comune, e quello
della prof.ssa Maria Eleonora Piciocco, Presidente
dell’A.I.P.D. - Brindisi ed organizzatrice del Corso di
Pedagogia dei Genitori, pongono fine, ma solo per
ragioni di tempo, allo sfogo costruttivo di mamme ed
educatori. 

Il Corso si chiude con il ringraziamento al Centro
Servizi per il Volontariato “Poiesis” che l’ha reso
possibile finanziandolo e con il pensiero rivolto alle
possibili proposte operative da sviluppare in ambito
locale per una migliore collaborazione tra gli Enti
istituzionali e le famiglie con soggetti diversabili. Ma
questa, come diceva Kipling, è un’altra storia…
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI DI PEDAGOGIA DEI GENITORI
AUGUSTA MOLETTO - RIZIERO ZUCCHI
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Raccogliere, pubblicare e diffondere gli itinerari
educativi dei genitori, utilizzarli come strumenti di
formazione per i professionisti che si occupano di
rapporti umani, fare ricerca, sono le azioni previste
da Pedagogia dei Genitori. A più di dieci anni è pos-
sibile fare un bilancio delle pubblicazioni della meto-
dologia che permettono di andare alla radici dell’e-
ducazione, ridare fiducia nella possibilità di formare
le nuove generazioni, riproporre l’alleanza tra gli
esperti e la famiglia, testimoniando le oggettive
competenze dei genitori.

A tal scopo si utilizza uno strumento scientifico,
validato dalle scienze dell’uomo: la narrazione.
Sono itinerari effettivamente percorsi con difficoltà,
dubbi, insicurezze, ma anche scelte, ostacoli supe-
rati, successi. Vi è la molteplicità e la specificità di
una formazione considerata nel suo divenire e nella
sua quotidianità. Il racconto è fatto dai protagonisti:
i genitori, proposti come autori dell’educazione,
testimoni consapevoli in grado di determinare
oggettivamente un itinerario di crescita. Con una
conoscenza non solo storico-evolutiva, ma anche
genetica, proposta dall’interno, da chi ha conosciuto
le situazioni, operato le scelte e vissuto le conse-
guenze 

Finalità

Strumenti di consapevolizzazione

Le narrazioni diventano occasioni di crescita. Chi
le raccoglie utilizza il modello proposto da Nuto
Revelli (1): non fa domande, si pone all’ascolto, sot-
tolineando l’importanza di quello che viene raccon-
tato, comunica l’uso che ne farà, ha rispetto per la
cultura di chi narra, se ne arricchisce, impara. Le
parole non sono indizi per giudicare la persona o
fare diagnosi, proporre giudizi di valore. L’ascolto
empatico genera una narrazione distesa, chiara,
diretta. I genitori si sentono all’interno di un rappor-
to di fiducia e si esprimono liberamente. Presentano
l’educazione dei figli: problemi e soluzioni. Ricostrui-
scono situazioni, ne vedono i collegamenti, i risulta-
ti. Ciò permette di riappropriarsi dell’azione educati-
va. Si ri-conoscono soggetti attivi, autori di crescita.
E’ l’effetto di consapevolizzazione teorizzato da
Paulo Freire ne La pedagogia degli oppressi.

Strumenti di genitorialità collettiva, di coesione
sociale e di rete educativa

La narrazione dei genitori è mezzo di comunica-
zione sociale: presentare la propria azione educati-
va permette di metterla a confronto e di armonizzar-
la. Attualmente non vi è più la trasmissione vertica-

le di valori e regole tipica della famiglia allargata. Il
racconto dell’educazione del figlio, condiviso da
altre famiglie, è occasione per metter in discussione
scelte formative e di condividerne altre. Viene dato
uno spazio di soggettività e di riflessione, di prota-
gonismo, che offre la possibilità di collegarsi perché
l’impegno di educare un figlio diventi responsabilità
di tutti. 

Strumenti di formazione

Le narrazioni pubblicate secondo la metodologia
di Pedagogia dei Genitori sono esposizioni di un iti-
nerario di crescita. Rappresentano un atto di fiducia,
un’apertura nei confronti di chi legge o ascolta e sti-
molano una reazione umana e personale. Hanno
effetto volàno, esprimono quello che si può fare.
Generano emulazione positiva. Lasciano spazio agli
altri: Noi abbiamo fatto così, e voi…? Le narrazioni
creano una situazione paritaria. Non presentano
modelli o paradigmi generici, ma percorsi che tutti
hanno la possibilità di compiere. Testimonianze
aperte, percorsi riscontrabili. Non hanno l’invasività
e la perfezione di un modello, non danno prescrizio-
ni, indicazioni o ricette.

Strumenti per l’alleanza genitori e professionisti
che si occupano di rapporti umani

Le narrazioni dei genitori si rivolgono ai professio-
nisti come proposta di dialogo. Esprimono cono-
scenze determinate dalle esperienze. Presentano
debolezze, falle e problemi, possibilità di mettersi in
discussione. Il racconto dell’azione educativa circo-
scritta a un figlio apre la possibilità di un’alleanza
con chi è al corrente di varie situazioni, possiede
conoscenze generali. Nel patto educativo genitori-
professionisti le reciproche competenze vengono
verificate e rispettate, diventa possibile un’azione
comune, la cui validità si basa su una conoscenza
diretta ed empatica e su una competenza tecnica
testata in termini generali. 

Testimonianze di cittadinanza attiva, capitale
sociale e sussidiarietà orizzontale

La metodologia sottolinea la funzione civile dell’e-
ducazione dei genitori. Gli itinerari formativi si situa-
no in una comunità retta da regole precise. La fami-
glia è alla base e al centro dei rapporti civili che deve
valorizzare. Cellula della società ne vive le contrad-
dizioni, ma contribuisce anche a risolverle. L’educa-
zione alla legalità nasce in famiglia, poiché il cittadi-
no viene costruito dalle prime regole genitoriali. Il
Comune promuove e valorizza le narrazioni come
cittadinanza attiva, le diffonde, collegando l’educa-
zione civica all’educazione familiare, riconoscendo-
ne l’importanza. E’ un bene pubblico che va rispet-
tato. Le narrazioni permettono di metter in evidenza

(1) Revelli ha proposto il suo metodo nel 1993 al gruppo di
lavoro “La scrittura e il metodo educativo”, costituitosi presso
l’I.R.P.A. (Istituto Regionale per l’Apprendimento) di Bologna: E.
COCEVER - A. CHIANTERA (cura di), Scrivere l’esperienza in
educazione, CLUEB, Bologna 1996, pp. 58-66.



l’azione capillare dei genitori come capitale sociale
e di saldarle all’attività pubblica. Si evidenzia il patto
di sussidiarietà orizzontale tra famiglia e ente loca-
le. Viene reso visibile il capitale invisibile costituito
dall’educazione dei genitori. 

TESTI  METODOLOGICI

A.MOLETTO R.ZUCCHI (a cura di), Progetto La
Pedagogia dei Genitori, Risorsa per l’educazio-
ne e la formazione, Elena Morea editore Torino
2006, II ed.

Il libro può essere richiesto a: Elena Morea Editore - Via
Brugnone 12 - 10126 Torino - Tel. 011/6504187 - 347/7904921
- e-mail: elena.morea@elenamorea.it - www.elenamorea.it

Pedagogia dei Genitori nasce per valorizzare l’a-
zione formativa dei genitori e promuovere il patto
educativo con i professionisti. Prima è Progetto, in
seguito all’applicazione pluridecennale e le conse-
guenti verifiche diventa poi Metodologia, con stru-
menti sperimentati e applicabili a più situazioni. Il
libro è il manifesto dell’iniziativa: un documento pro-
grammatico suddiviso in riflessioni teoriche e stru-
menti. La prima parte contiene i fondamenti scienti-
fici e l’articolazione della genitorialità, nella pedago-
gia della speranza, della fiducia, della responsabi-
lità e dell’identità. Il messaggio contenuto nel titolo
del contributo di Augusta Moletto, Imparare dai
genitori, che sembrava una provocazione, viene
ora riconosciuto base del patto educativo tra fami-
glia ed esperti. 

Alle ‘ragioni’ del progetto seguono le narrazioni:
quattro itinerari di famiglie con bimbi in situazioni di
handicap che, con maggior intensità degli altri, pro-
pongono la loro genitorialità. Quello che li accomu-
na è l’impegno e l’empatia dei genitori, la capacità
di condurre la propria e l’altrui vita attraverso diffi-
coltà, lasciandosi guidare dall’istinto materno o
genitoriale, fatto di stretta adesione alla realtà, fun-
zionale alla costruzione del progetto di vita.

L’ultima parte del volume raccoglie progetti rea-
lizzati in contesti differenti. Si va da quello più gene-
rale, proposto come modello, elaborato dal
Comitato per l’integrazione scolastica e dall’AIPD di
Pisa e Brindisi, a quello approvato e finanziato dalla
Comunità europea ed inserito nel programma di
educazione permanente Socrates Grundtvig 2.
L’Europa riconosce il progetto e ne valida l’impo-
stazione articolandolo in durata triennale, vincolan-
dolo alla diffusione dei risultati. Il terzo progetto,
realizzato nel 2001 dal Gruppo di Lavoro
Interistituzionale Provinciale e dal Provveditorato
agli Studi di Torino, si articola in undici incontri nelle
principali città della Provincia, dove i genitori sono
chiamati a narrare gli itinerari educativi dei figli ad
assemblee cittadine. Un Convegno finale valida i
risultati degli incontri. Il quarto viene realizzato
dall’Associazione Integrazione di Villaverla (VI),

con la consulenza e la supervisione del Comitato
per l’integrazione scolastica, editore della rivista
Handicap & Scuola.

A. MOLETTO R. ZUCCHI (a cura di), Con i nostri
occhi. Un itinerario di ‘Pedagogia dei Genitori’,
Supplemento rivista Handicap & Scuola, Torino
2006.

Il libro testimonia l’itinerario compiuto dalla meto-
dologia. E’ patrocinato dal Comune di Torino che
riconosce Pedagogia dei Genitori strumento di
valorizzazione del capitale sociale e della cittadi-
nanza attiva. Marisa Pavone, docente dell’Univer-
sità di Torino lo valida come buona prassi metodo-
logica per gli interventi di rete.

Un capitolo sottolinea l’articolarsi delle varie atti-
vità promosse dall’Ente locale, mentre il successivo
documenta i vari itinerari prodotti all’interno delle
scuole per valorizzare le competenze educative
della famiglia. Una sezione è dedicata agli inter-
venti di rete che si sono realizzati attorno a Stefano
per favorire la sua integrazione.

Il volume raccoglie le narrazioni dei genitori che
hanno partecipato al Progetto Europeo e vi è la
possibilità di mettere a confronto itinerari educativi
compiuti da famiglie scozzesi, francesi e italiane.
Uno spazio particolare riguarda i fratelli e le sorelle
che testimoniano i percorsi di crescita compiuti
insieme. 

Tappa fondamentale nel percorso di Pedagogia
dei Genitori è l’istituzione da parte del Comune di
Collegno del Centro Nazionale Documentazione e
Ricerca, la cui attività è testimoniata dalla pubblica-
zione delle presentazioni dei bimbi in situazione di
handicap, la cui utilizzazione è sottolineata dal pro-
tocollo stilato tra l’Ufficio scolastico della Sardegna,
il Comitato per l’integrazione e la Società Sarda di
Pedagogia.

REALIZZAZIONI

AIPD Pisa-Livorno, Un mosaico di esperienze.
Le narrazioni come testimonianza e formazione,
Pisa 2004

info sul sito: www.pedagogiadeigenitori.it

L’AIPD di Pisa Livorno, partner del Progetto euro-
peo Pedagogia dei Genitori, finanziato nell’ambito
del Programma di educazione permanente Socra-
tes Grundtvig 2, pubblica nel 2004 la raccolta di
narrazioni preceduta da riferimenti teorici. 

Il libro testimonia la possibilità del patto educativo
con la sanità e la scuola. Nella premessa una
pediatra di famiglia dialoga sulla necessità dell’in-
contro paritario tra medici e genitori in cui i sanitari
imparano dalle famiglie. Le narrazioni dei genitori
che accompagnano la crescita del figlio sono in dia-
logo con la scuola: i figli alunni vengono raccontati
anche dai maestri costruendo quel mosaico che dà
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il titolo alla pubblicazione. Dall’esperienza del
Progetto europeo e dell’elaborazione della pubbli-
cazione del Mosaico deriverà la formazione agli
operatori dell’ASL 5 di Pisa, descritta nel numero
121 di Handicap & Scuola.

G. SCOPELLITI (cura di), Conoscere l’handicap:
riconoscere la persona: la Pedagogia dei
Genitori, Centro Servizi Volontariato Toscana,
Firenze 2006

Il libro può essere richiesto a: giscovan@libero.it

Il volume è curato da Gianni Scopelliti, Presidente
dell’Associazione Sesto Senso di Siena, formata da
genitori di bimbi in situazione di handicap, consape-
voli di esser, assieme ai figli, risorsa sociale.

L’Associazione, che dalla fondazione si collega
con la metodologia di Pedagogia dei Genitori,  rice-
ve dal Centro Servizi Volontariato Toscano incarichi
di formazione e organizza regolari Corsi di aggior-
namento. Il volume è libro di testo per i volontari: la
nostra associazione è impegnata in questa rivolu-
zione socioculturale: fornire gli strumenti perché tutti
possano vedere e vivere le persone diversabili con i
nostri occhi e il nostro cuore di genitori. Accanto alle
testimonianze locali il libro presenta itinerari di cre-
scita scritti da genitori stranieri, alcuni dei quali in lin-
gua originale, e narrazioni dei compagni di viaggio
dei nostri ragazzi: fratelli e sorelle, amici e compagni
di scuola. 

RETE DIVERSABILI,  Un mondo ricco di uma-
nità, Edizioni Primalpe, Cuneo 2007.

Il libro può essere richiesto a: Segreteria di Primalpe - Via Carlo
Emanuele III n. 15 - 12100 Cuneo - Tel. 0171/692565 - Fax
0171/435959 oppure a Scuole Cervasca - Piazza Bernardi -
12010 Cervasca (Cn) - Tel. 0171/85117 - Fax 0171/857614 - e-
mail: dirscuolecervasca@libero.it - ic.cervasca@scuole.piemon-
te.it

Nel volume della Rete Diversabili, promossa dagli
Istituti comprensivi di Bernezzo, Cervasca, dai
Comuni di Bernezzo, Cervasca, Vignolo e dai
Consorzi socio assistenziali delle valli Grana e
Maira (CN), si realizza la sintesi che pone al centro
dei servizi la persona, poi via via, la famiglia, la
scuola, l’amministrazione locale, i servizi sociali e
sanitari. Adottare la metodologia di Pedagogia dei
Genitori è un nuovo modo di fare politica sociale: far
conoscere alla comunità i volti dei bimbi, accompa-
gnati dalle loro storie e dalle presentazioni fatte dai
genitori. 

A livello scolastico e sociosanitario la narrazione e
la presentazione “Con i nostri occhi” entrano a pieno
titolo nell’itinerario ufficiale dell’integrazione diven-
tando parte integrante del Piano Educativo
Individualizzato accanto alla diagnosi funzionale,
che rappresenta il punto di vista dei servizi sanitari,
e al programma di lavoro dei docenti.   

Parte del volume è dedicata alla validazione
scientifica e alla presentazione del metodo di rac-
colta delle narrazioni. L’architettura del libro è frutto
della regia di un dirigente scolastico, Mariuccia

Bramardi, che alle competenze didattico ammini-
strative aggiunge la conoscenza della comunità
locale e una particolare sensibilità sociale     

S. TESTA (cura di), I genitori raccontano, Centro
Territoriale per l’Integrazione Scolastica, Fano
2007.

La metodologia di Pedagogia dei Genitori si
diffonde in Italia con formazioni rivolte a docenti,
genitori e dirigenti scolastici sulle competenze edu-
cative della famiglia. A Fano, nelle Marche, il Centro
Territoriale per l’Integrazione Scolastica istituito
presso l’Istituto Comprensivo Gandiglio, coinvolge,
tra febbraio e maggio 2006, tutte le scuole del terri-
torio in un progetto articolato in quattro incontri in cui
21  famiglie  narrano le loro esperienze a un pubbli-
co formato da genitori, docenti, dirigenti scolastici,
terapisti della riabilitazione, educatori, assistenti
sociali e operatori sanitari. In ogni sessione alle nar-
razioni dei genitori seguono gli interventi di respon-
sabili della sanità e della scuola che sottolineano
l’importanza di imparare dai genitori.

Il volume che documenta l’iniziativa propone la
metodologia di Pedagogia dei Genitori come stru-
mento riguardante il coinvolgimento delle famiglie.
La curatrice del libro, raccogliendo le criticità rileva-
te nelle narrazioni dei genitori, con i suggerimenti da
loro forniti, dichiara che: Sono emersi genitori pre-
parati, proattivi, critici, che hanno messo in eviden-
za con il loro coraggio di esporsi, il senso di ‘comu-
nità che educa’, sottolineando che la responsabilità
in questo compito non può esser che condivisa. 

M.R. DAL MOLIN M.G. BETTALE (cura di),
Pedagogia dei genitori e disabilità, Edizioni del
Cerro, Tirrenia 2005 

Pedagogia dei Genitori, dando voce alle famiglie
con bambini in situazione di handicap, promuove il
loro intervento nell’arco del progetto di vita riguar-
dante i figli. Il volume raccoglie le testimonianze dei
genitori nei vari incontri con i seguenti temi: la prima
comunicazione, l’integrazione scolastica e sociola-
vorativa, il tempo libero, l’orgoglio e la gioia di esser
genitori. Le narrazioni propongono la condizione dei
figli, promuovendo un dibattito a più voci che ha il
merito di recuperare l’assunzione di responsabilità
non solo degli esperti ma di tutta una comunità. 

Con i nostri occhi
Una metodologia si caratterizza per gli strumenti

che permettono di incidere sulla realtà e raggiunge-
re gli obiettivi proposti. Pedagogia dei Genitori, oltre
alle narrazioni ha promosso la presentazione dei
figli da parte delle famiglie “Con i nostri occhi”. E’
frutto della cooperazione tra famiglie e tra famiglie
ed esperti, realizzatasi nel Progetto europeo. I geni-
tori scozzesi elaborano un testo chiamato Essential
Life Plan: la presentazione del figlio ai professioni-
sti tramite le foto, le preferenze, le caratteristiche, le
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abitudini. Il documento è nato nell’ambito della
disabilità, dove il confronto con gli specialisti è con-
tinuo e il bimbo spesso viene identificato nel suo
deficit, in quello che non può fare e nelle difficoltà. I
genitori presentano un ritratto in positivo con l’im-
postazione ottimistica confermata dalla scienza
pedagogica e la consapevolezza di conoscere il
figlio meglio di qualsiasi altra persona, non nascon-
dendo tuttavia le difficoltà. E’ uno strumento di iden-
tità e di valorizzazione: delinea la specificità del
bimbo, ne evidenzia le tappe di crescita e i tratti
essenziali della sua personalità, diventa base per il
patto educativo con gli esperti. I genitori non pre-
tendono di avere il monopolio delle conoscenze,
sanno che devono esser integrate da quelle ottenu-
te da punti di vista diversi. 

Strumento, nato per superare difficoltà, diventa
un mezzo utile per tutti: nelle classi i genitori, assie-
me agli insegnanti, presentano i figli con i loro
occhi, realizzano una conoscenza collettiva dei figli,
funzionale alla genitorialità diffusa. 

Durante il Progetto europeo, il Comitato per l’inte-
grazione pubblica il testo della presentazione della
figlia da parte di una mamma scozzese. Il CSA di
Torino e il GLIP diffondono in tutte le scuole la pre-
sentazione di un bimbo con gli occhi dei genitori.

Il Centro Nazionale Documentazione e Ricerca
Pedagogia dei Genitori della Città di Collegno pro-
muove nella collana Politiche Educative dell’Asses-
sorato all’Istruzione le presentazioni Con i nostri
occhi, sia dei bimbi in situazione di handicap che
degli alunni di intere classi.

Pubblicazioni

Commissione Europea Programma Socrates
Grundtvig 2, Con i nostri occhi: Le competenze
educative dei genitori risorsa per l’integrazione
scolastica e sociale, 2003.

Ufficio scolastico regionale, Centro servizi
amministrativi di Torino, Esempio di buone
prassi: Con i nostri occhi, Torino 2005.

Città di Collegno Assessorato alle Politiche
Educative e Sociali, Patto per la scuola:
Pedagogia dei Genitori a Collegno Collana
Politiche Educative, Numero 1 - 2004

Città di Collegno Assessorato alle Politiche
Educative e Sicurezza, Centro Nazionale
Documentazione e Ricerca Pedagogia dei
Genitori, “Con i nostri occhi”, Collana Politiche
Educative, Numero 2 - 2005

Città di Collegno Assessorato alle Politiche
Educative e Sicurezza, Centro Nazionale
Documentazione e Ricerca Pedagogia dei
Genitori, “Con i nostri occhi”, Collana Politiche
Educative, Numero 3 - 2006

Città di Collegno Assessorato alle Politiche
Educative e Sicurezza, Centro Nazionale
Documentazione e Ricerca Pedagogia dei
Genitori, “Con i nostri occhi”, Collana Politiche
Educative, Numero 4 - 2007 (in stampa)

Città di Collegno Assessorato alle Politiche
Educative e Sicurezza, Centro Nazionale
Documentazione e Ricerca Pedagogia dei
Genitori, “Con i nostri occhi”, Collana Politiche
Educative, Numero 5 - 2007 (in stampa)
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CENTRO NAZIONALE DOCUMENTAZIONE E RICERCA 
PEDAGOGIA DEI GENITORI – CITTA’ DI COLLEGNO (TO)

CALENDARIO RIUNIONI GRUPPO “PEDAGOGIA DEI GENITORI” 
Aperte a genitori, insegnanti, educatori e a tutti coloro che sono interessati alla meto-
dologia di Pedagogia dei Genitori

Asilo Nido “Salvo D’Acquisto” - Collegno
Via Lombroso angolo Via Napoli - Ore 20.30

Giovedì 18 ottobre Giovedì 13 marzo
Giovedì 22 novembre Giovedì 17 aprile
Martedì 18 dicembre (Incontro e cena) Giovedì 22 maggio             
Giovedì 24 gennaio Giovedì 12 giugno
Giovedì 21 febbraio


